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AL REVERENDISSIMO PADRE 

IL P. TOMMASO RIPOLL 
MAESTRO GENERALE DELL’ ORDINE 

DE PREDICATORI. 

GIUSEPPE BIANCHINI. 

ON rifpettofifimo ofequio ardifco prefen- 

tare alla ParERNITA Vostra REVE- 

—= —  RENDISSIMA quefla Raccolta di Poefie 

gi in "us della Gloria SANTA CATERINA 

DE RICCI, del Voffro Inclito Sacro OrpINE DomENICANO 
A 2 vifplen= 



rifpleudeutiffmo Lume, da me ottenute da diverfi Poeti, € 

Letterati, ed infreme raccolte per le Fefte Solenni della Sua 

Canonizzazione , da celebrarfi nella Chiefa del Nobil Monaflero 

di San Vincenzio della Città di Prato, dove ripofa il Sacro 

Corpo di quefla κὰν SANTA. Benchè io mon abbia merito 

alcuno colla PatERNITA' Vostra REVERENDISSIMA per dedi- 

care quefla Poetica Raccolta; nondimeno la confiderazione, 

che Voi decnifimamente prefedete a tutta la RELIGIONE 

Domenicana, santo della Chiefa Cattolica benemerita; e 

che avete colla Dottrina , colla Saviezza, e coll Afiffenza Vo- 

fira tanto cooperato alla Camonizzazione della medefima 

SANTA, ti ha fatto animofo a comparirvi davanti colle Lodi 

di quefla SPOSA di GESU' CRISTO: /perando , che la 

ParERNITA Vostra ReveRENDISSIMA fi degnerà gradire ge- 

nerofamente quefle mie pubbliche dimoftrazioni, ed infieme 

compatirà me, che con tanto ardimento mi fon prefo una st 

gran confidenza: fupplicandovi riverentemente a ricevere la 

mia tenue offequiofifima fervità, che adefo mi reco a gloria 

di prefentarvi . 
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10 NIRE. Xy T, O 
Del Sig. Salvino Salvini Canonico Fiorentino, 

Accademico della Crufca. 
*GY ROL GU R5» 

SANTA CATERINA DE’ RICCI educata nel Monafero di Saw Piero 
a Monticelli preffo a Firenze , Veffita Religiofa in quello di Say VincENZIO 

di Prato, e Canonizzata in Saw Piero di Roma il giorno 
della Feffa di detto Santo. 

Si EL piccol facro a Piero e vicin Monte 
2A 3 Stefe quefla AncioLETTA il primo volo, 
*P) E con ali non ferme ergeríi al Polo 

Videfi là del Crocirisso a fronte. 

Poi bevve, fcefa in nobil Prato, al Fonte 

Cele(te immenfe Grazie in ermo fuolo, 
Immenfe Grazie al Mondo ignote, e folo 
Agli occhi del Gran DIO palefi, e conte. 

O ignota ricchezza, o ben verace! 
Nato in piccol Recinto, e fatto grande 
Al Monda omai, che il pregio fuo non tace; 

E vede Lei con nuove oggi Ghirlande, 

Che la fua Gloria dall’ eterna Pace 

. Di Piero a noi nel Maggior Tempio fpande. 
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S ὦ N-E-T* 1-0 

Del Sig. Conte Gio; Bartolommeo Cafaregi 

Accademico della Crufca . 

feisttelettetiteisttekd 

€ Mani, e Piepi, e Cuore in TE piagato 

3 Ioveggio, e tutte le fanguigne impronte , 

Che nel bel Corpo di Grsu' l’ ingrato 

t Popol maligno feo colà ful Monte; 

Ma né fragor di fiero ftuolo armato, 

Né voci io fento infultatrici, ed onte; 

Né il Suol fcuoterfi io veggio oltre l'ufato, 

Nè per pietà coprirfi il Sol la fronte: 

Anzi accefi fofpir , foavi accenti 

D' Amor fol odo, e il Ciel di raggi ornarti 

Scorgo , e Spirti volar d' Amore ardenti; 

E in bel Praro, qual Giglio intatto ftarti, 

E tra Spine d' Amor, dolce pungenti, 

Sorger più bella, e Gloriofa farti. 
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SONETTO 
Del Sig. Marchefe Marcello Malafpina, Senatore Fiorentino, 

Accademico della Crufca, ec ec. ec. 

eitis e ops 

SANTA CATERINA DE RICCI inzamorata della 
Paffione di GESU' CRISTO. 

a) 1 Sangue afperfo, e pien di morte il Volto 

s \ Sul Gélgota contempla un DIO penante : 

8 D E a vifta si crudel la Donna amante 

Cosi sfoga il dolor, che ha in feno accolto. 

Sicnor, Tu langui in faccia a un Popol folto, 

E per Amor Tu langui omai fpirante , 

Né a rifvegliare è I Amor Tuo baftante 

Il Cuore uman nel reo piacer fepolto. 

SicNon , deh per pietà, quella gran piena, : 

Che si t opprime, e che inondar dovría 

Il Mondo infido, per fua giufta pena, 

Trabocchi a funeftar quef? Alma mia, 

Che per Teco morir, prendendo lena, 

Viene a incontrarla, e ogni ritegno oblía. 

S 
ES 

Z7 

} 7 
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SONETTO 
Del Medefimo. 

et 

SANTA CATERINA DE RICCI 
riceve le Sagre Stimate . 

AG » Elle Mani, e nei Pié, nel Sen piagata 
ἐς 6 Cadde la Donna quafi efangue al fuolo; 

) Ma unlampo di piacer, fra il fuo gran duolo, 
wx» Scintillò fulla fronte fcolorata. 

Riforge al fine, e bacia ogni facrata 

Profonda Piaga, indi fi porta a volo 

Dietro a un fanto penfier fovra del Polo, 

E così parla avanti IDDIO proftrata. 

Grazie, ErERNO Signor, Grazie a Te rendo. 

Prove fon quefte, onde in più vivo afpetto 

L' immenfità dell Amor Tuo comprendo. 

Care Piaghe adorate, unico oggetto 

Di ri(toro al mio Cuor, che umile appendo 

Alla Tua Croce in Sacrifizio eletto . 
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SVO\NAEATOT?0 
Del Medefimo . 

φρο οι 

Umiltà della SANTA. 

2 f ZO e \ . 

T Non puoi con l UuirTA giungere a tanto, 

Trafpira in Te non fo qual fovrumano 

Raggio di luce infolita, che infranto. 

Ogni ritegno, a noi tramanda, oh quanto, 

Oh qual dagli occhi Tuoi poter fovrano! 

Segni ne fon quei tuoi d' Amor delirj, 

L’Eftafi fpeflè, il Volto accefo, e il Seno 

Da focofi ricolmo alti fofpiri. 

Come afconder puoi quefti ἢ Eh laícia almeno, 

Che ognuno in Te l Onnipotenza ammiri 

Di DIO, che efalta P UxirrADE appieno. 

B 



Ἢ φῇ τὸ Ὧϑ 

STO UN AEWT OT 0 

Del Signor Dottor Giufeppe Bartoli Profeffore di Eloquenza 

nella Regia Univerfità di Torino. 

tese 

H di Prato, e pe Ricci, e del Gusmano 

Nuova gioja, e fplendor , VERGINE SANTA: 

Deh potefs io quel che lafsù tv ammanta 

Lume veder, nè poi ritrarlo in vano! 

Che fe quanta il Tuo Sposo in volto umano 

Per noi doglia fofferfe, a 'Te pur tanta 

Provar permife ; e luna, e l'altra Pianta, 

E'1 Sen t aperfe, e l'una, e l’altra Mano; 

E quaggiù fenza moto, e fenza voce 

Immacin fculta, a Te foavi Ei diede 

Parlando ampleffi, e fi fpiccò di Croce: 

Or, che depofto il Tuo corporeo Velo , 

Sì dappreffo gli ftai, di qual mercede, 

Di quai dolcezze, Ei ti ricolma in Ciclo! 
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SONETTO 

Del Sig. Abate Tommafo Manfredi, 

ire 

S. ARMI vedere ancor d’ amaro pianto 
I mefti Genitor bagnato il volto, 

4 E della Patria amata il Popol folto 

ἡ Dietro alla FicLIa andar con flebil canto; 

Quando nudata il piè, difcinta il manto, 

‘ Recifo il biondo crine in trecce avvolto, 

Là coríe, ove’1 Nemico avea raccolto 

Il fuo poter, per trarne onore, e vanto. 

Ed or, che di Costri l'alta Vittoria 

Efalta il VATICAN, la Patria in fefta 

Canta di Lei la gloriofa Iftoria: 

Tal nel partir la bella FiariA onefta 

Pianfe Bettulia; e cantó poi la Gloria, 
Quando tornò coll inimica Tefta. 
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S; Ὃ "NWunmI,o 

Del Sig. Ferdinando Antonio Ghedini Bologucfe . 

PISO 

j| lere Nozze, afpro 'Talamo fu. quello, 

t ? A che ti fece dalla Croce i invito, 

NE I indi a Te Grsu' fi volle unito 

N AT NP 
(A 

AES 

Siccome Sposo, e te ne dié Pl Anello! 

Quanto allor più accettabile partito 

Si offerfe, e nulla a’ fenfi arduo, e ‘rubello, 

Che dal materno grembo, e BaMBINELLO 

All altra CatERINA il pofe in dito! 

Forfe però, con tutto il mire afpetto 

Di que’ Sponfali, a Lei non dolorofa 

Culla appreftò di Rote, e di Martirj? 

Oh in Te forza d’ Amor meravigliofa! 

Che non t' arretri, e chiaro orribil miri 

Pur nella Croce il Nuzial Tuo Letto? 



COIT 0-70 
Del Sig. Dottor Giufeppe Bianchini di Prato, 

Accademico della Crufca. 

ec29 

gu 

Dese Ra quel facro gloriofo Giorno (1), 
In cui ful Tebro, e nel gran Tempio ifteffo 
Rifonava di Pietro il Nome intorno; 

Quando apparve ad altrui chiaro, ed efpreffo 
Un Trionfo d'Onor, ma non già quale 
Agli antichi Romani era permeflo . 

Quattro bianchi Deftrier, che aveano P ale, 
Viepiù col volo, che col forte piede, 

Traggono un Cocchio, a cui non evvi eguale. 

Egli è d’argento, e d’oro, e vi fi vede 
Sculto delle Virtù sì vivo il Coro, 
Che vero atteggiamento in lor fi crede; 

B 3 Tal- 

(1) Nel Giorno feftivo di San Pietro dell’ Anno 1746. fu fatta la Canonizzazione 

di SANTA CATERINA DE’RICCI, con altri quattro SANTI, dal Re- 

gnante Sommo Pontefice BENEDETTO XIV. e fu fatta nel Vaticano Tempio 
di San Pietro. 
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Talche per iftupor mi trafcoloro 
Nel ripeníarvi, e chiaro dir fi vuole, 
Che vinta è la materia dal lavoro. 

Una Donna, più bella affai che'l Sole, 
Siede ful Cocchio, e in portamento umile 
Modeftia moftra in sè d’atti, e parole. 

Cuopre un candido velo, e sì fottile, 
E gli occhi, c il volto, ed il ceruleo ammanto, 
Che fcorge ognun la fua beltà gentile. 

Ella è la Castira', cui daffi il vanto 
Di riportar d' Amor palma, e vittoria, 
E bella sfolgorar nel Regno fanto. 

Porta rotti δ᾽ fuoi piè, per fua gran gloria 
Gli ftrali, e l'arco del protervo Amore, 
E narra ciò vecchia, e moderna Iftoria. 

Va feco in compagnia, per grande onore, 
CATERINA DE’ RICCI, a lei congiunta 
Fino degli anni fuoi ful primo fiore. 

Nè fu vifta giammai da lei difgiunta 
Nel lungo variar d' anni, e di luftri, 
E con lei fu da DIO al Cielo affunta. 

Oh come è pura, oh come avvien, che luftri 
Senza macchia CosrEr; ma tutta bella, 
Vinca nell’effer fuo τοῖς, e liguftri! 

Quefta tralla mondana, e ria procella 
Del tempeftofo Mar, che ha nome Vita, 
Vera di CRISTO fu Sposa, ed AncELLA. 

E tanto cara a Lui, da Lui gradita 
Fu in quefta Valle di miferie piena, 
Che andonne ognor di Grazie alto fornita. 

Or 
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Or fe gode nel Ciel vita ferena 
Senza alternar di tempo, e di ftagione, 
Della vifion di DIO tutta ripiena: 

La dichiara a’ Criftiani, e la propone 
Per efemplar di Santitade il Vero 
Sommo Pastor, che rende a ognun ragione. 

Lingua non vi farà, non mai penfiero, 
Che fia baftante per moftrare in parte 

Per quale al Cielo andonne erto fentiero. 

Io dirò fol, che il Magiftero, e l'Arte, 
Che la conduffe là dov'e Beata, 
Vien da DIO, che fue Grazie a? fuoi comparte. 

Oh come bene ora la rende ornata, 
In fegno della fua gran Puritade 
Vefta d’argento, e di fin’ or formata. 

Dimoftra fempre più la fua Bontade 
Di bianchi Gigli una gentil Corona, 
Colti nelle celefti alme Contrade. 

E tai tramanda dalla fua Perfona 
Rai di sì viva, e di sì pura luce, 
Che a poterla or mirar ne condiziona. 

Così la Caftità feco conduce 
CATERINA ful Cocchio, a cui vien dato 
Gusmano il Grande per ficuro Duce. 

A lei dal deftro, e dal finiftro lato 
Fanno corteggio, e cento Santi, e cento, 
Tutti col Cuor di bel candore ornato. 

Vien GiusepPe il primier, che è sì contento 
D’ effer Vergine, e infieme inclito Sposo 
Di MARIA, ch’è del Cielo alto ornamento; 

B 4 Di Lei 
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Di Lei, che feggio fu, ftanza, e ripofo 
Dello Seirto Divin; di Lei, che al Mondo 
Produffe DIO in fpoglia umana afcofo. 

Giovanni pofcia viene, il puro, il mondo, 
Che in la gran Cena al facrofanto petto 
Di Cristo, amabil fu gradito pondo. 

Vedefi indi paffare un GiovinETTO 
Del Sangue Da Gonzaga; oh come appare 
Limpido qual rufcello, e puro, e netto! 

Segue Fitippo 1L Neri, Uom fenza pare, 
Col Cuor d'un armellin più bianco affai, 
Ricco delle Virtù più eccelse, e rare. 

Tra quei, ch'io vi fcorgeva, ancor mirai 
Di SARMAZIA IL GRAN RE, che amò la morte 9 ? 

Per ferbare il candor più ch' altro mai. 

Con Lui ne andava in Coppia il cafto, il forte 
ALrssio, che fi fece Ofpite ignoto, 
E puro Amante, e Vergine Conforte. 

Preffo ad Atessto vien, viene il Divoto 
Errico ImPerADOR, che a GUNEGONDA 

Offervo Fede, c il verginal fuo Voto. 

Dentro una luce poi viva, e profonda 
Vidi Tommaso rimirare attento 
Qual Gloria CATERINA orna, e circonda. 

Egli € d'alto faper, di gran talento 
Ornato, e ricco; egli è d' alma sì pura, 
Che in lui l'ardor natío rimafe fpento , 

Ma tanta è quella Gente oltre mifura, 
Che il penfier, l’occhio andava defviando, 
Tal ch'io più non poteva averne cura. 

Rimafi 
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Rimafi allor penfofo un poco, quando 
Mi voltai pofcia alla finiftra mano, 
Dove un ftuol di DonzELLE iva cantando. 

Cantavan tutte in canto non umano, 
Ma celefte bensì, che chi le udiva 
Provava un gran piacere fovrumano. 

Accanto al Cocchio, e a paro, a par veniva 
Quella dell’ Arbia celebre DonzELLA 

In mezzo a un gran fulgér di Luce viva. 

E rimirando fifa fua SoRrELLA 

Vide, che Cristo ancor, come a lei feo, 
Amorofo fcolpì fue Piaghe in ella. 

E di tal vifta in sè tanto godéo, 
Che più forte brillò quella gran luce, 
Che dal fuo fpirto tramandar potéo. 

Dentro un bel raggio poi viene, e traluce 
MappaLENA DE’ Pazzi, e attenta mira 

L’alto onor, che in la Ricci il Ciel produce. 

Ed è sì attenta, che nemmen refpira, 
E non muove occhio nel cantare Ofanna 
Tanto la Gloria altrui, godendo, ammira. 

Io vidi allor, fe l'occhio non m'inganna. 
La BorocNEsE CATERINA appunto, 
Qual fua Spoglia mirai federe a fcranna, 

Vidi paffare in quello ifteffo punto 
Della Spagna l'onor, la gran TERESA, 
Col Cuor dal Santo Amore accefo, e punto. 

Io vidi ancor la PoLIZIANA AGNESA, 
Di bei fior, mentre orava, ornata, e fparfa, 
Molto a lodar la noftra SANTA intefa. 
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Ma ogni lingua farfa debole, e fcarfa, 

Se dir voleffe d’ogui Santa, eletta 

Ad ornar tal Trionfo è a me comparfa. 

Dirò bensì, che a DIO cara, e diletta, 
CATERINA dal Mondo, e ancor dal Cielo 

Nelle Virtù tenuta fu perfetta: 

Quindi per la fua Fè, pel fuo gran Zelo 
Per grand’ Amor, godéo quaggiufo, e vide 
Celefti cofe appien, fenza alcun velo. 

E s'ora al fuo Trionfo il Cielo arride, 

Il Mondo l’accompagna, e lieto applaude, 
E fefteggia per Lei, e canta, e ride: 

Ed Ella in mezzo a un mar di vera laude 

Sul gran Cocchio celefte alto formonta 

AI fuo Seggio beato, ov' ella gaude (1) 

Per fempre, e donde mai non fi difmonta, 

AN A- 

(1) Dante nel Canto 19. del Paradifo dise: 
Con Canti, quai fi fa, chi lafsù gaude. 



ANACREONTICA 
Della Signora Livia Accarigi Nobil Donzella Sanefe. 

fp» 
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= dai m’ apprefta in sì bel giorno 
Cetra uguale a eccelso Merto: 
Chi di Gigli un vago Serto, 
Per ornar quell’ Urna intorno? 

Urna auguíla, ove s' inchina 
Cener chiufo in breve loco, 
Gran ReLIQUIA, di gran fuoco, 
Ch'arfe il Cuore a CATERINA. 

Santo Amore, entro a mia mente 
Pronti defta alti penfieri, 
Ond' io canti i gran Mifterj, 
Che operò tua man poffente. 

Tu 
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Tu quell’ ALMA intatta, e pura 
Ti fcegliefti per diporto, 
Quafi chiufo, e gentil Orto, 

Tua delizia, e dolce cura. 

Qual piacer quivi prendefti 
De fuoi Gigli ai cafti odori; 
Di Virtù quai vaghi Fiori 
Di tua mano ne cogliefti! 

ELLA, tutta in te rapita, ' 

Dolci traffe 1 fuoi ripofi, 
E diletti al Mondo afcofi 
Guftò al Fonte della Vita. 

Faufto giorno avventurato, 
In cui dielle il Sommo AMANTE 
Di fua Fe pegno coftante, 
Preziofo Cerchio aurato! 

Ahi di cafto ardente affetto 
Calda il fen gia langue, e fviene; 
Ma la regge, e la foftiene 
Colla deftra il fuo Diletto. 

Poi fi fveglia, e al caro Sposo 
Dolci invia fofpiri ardenti, 
Ed isfoga in tali accenti 
Quel, che ha in fen, foco amorofo: 

SPoso 
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Sroso Eterno, è quefto petto 
Loco angufto a tanto ardore; 
Che non può d’ immenfo Amore 
Cuore umano effer ricetto. 

Ma, fe vuoi, che tanto, e tale 

Pur m'alberghi Amore in feno, 
Tu il dilata, o cangia almeno 

Quefto Cuor terreno, e frale, 

A tai voci alla DIiLETTA 
Di fua mano il Cuore invola, 
E l'avviva, e la confola 
D' altro Cuor di tempra eletta. 

Vuole a sè 1’ Eterno AMANTE 
Far fimil l'amato Oggetto, 
E il fedel Virgineo Petto 

Già le impiaga e Mani, e Piante. 

Qual’ Ei cinge Serto al Crine, 
Vuol, che anch’ Effa cinga intorno, 
Non già d’oro, o gemme adorno, 
Ma crudel Serto di Spine. 

Io la veggio trasformata 
. Nel trafitto Sposo efangue, - 

Che a color vivo di fangue 
Ha fua Immago in Lei copiata ; 

Ond" 
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Ond’io già più non difcerno 
Dal Diretto la fua Sposa; 

Tanto in Lei quella amorofa 
Fiamma può d’ ardore interno. 

Ma l'eccelse opre ftupende, 
SANTO AMOR, della tua mano 

Di fpiegare io tento in vano; 
Solo amante Cuor le intende. 

A quell’ Urna, in cui divoto 
Folto Stuol fupplice adora 
CATERINA, onor di FLORA, 

La mia Cetra appendo in Voto. 

SONET- 
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STO WNAEAIT 0170 
Del Sig. Dottore Pietro Rofi Sanefe, Accademico Intronato, 

fele let tt toll 

SANTA CATERINA DE RICCI riceve da 

GESU' CRISTO 4e Sacre Stimate . 

ἡ Eee ERGIN , qual fu lo ftral, che ti ferío, 

Q4 Ed in Tue membra il Crocerisso impreffe ὃ 

TN Ah fa l'Amor, colle fue mani ifteffe 
" 

75 Di sè la viva Immago in Te fcolpio. 

Tanto di Lui può P aureo dardo? Ed io 

Credea , nell Alma fol ragione avefîe : 

Ma fervono ad Amor le membra anch’ effe, 

E tutto avvampa , ove l Amore è DIO. 

Dunque fei tutta Amore, e non ha loco 

In Te, nervo non ha, non fibra, o vena, 

Ove non ferpa l' amoroío fuoco . 

E dentro effendo, e fuor d? Amor ripiena, 

Perchè ancor quefto a tante fiamme è poco 

S'apre più vie del fanto Ardor la piena. 
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$50 NOSE Γι 0 
| Del Medefimo. 

LGY RAG RD M 

Standofi la medefima SantA iu Prato , vede San Filippo 

Neri dimorante in Roma , ed ba con Lui lunghi 
Ragionamenti . 

GERE i. ΟΝ diftanza di luogo, o ignoto lido 
AGI 3 I duo divide Serafini amanti; 

A . . e. e. e 

2 Che d'ambo i Cuori immaculati , e fanti 

EA (6 Pofano infieme in uno fteffo Nido. 

E di lor vita il centro amico, e fido 

Quel DIO, che folo amar del par coftanti: 

In DIO fta fempre l' uno all’altro avanti, 

Qual già difciolto il mortal laccio infido. 

Qui l'uno all’ altro in certo fuon favella, 

Che folo il Cuore innamorato intende, 

Quafi d' Amor nella fegreta Cella. 

Qui fi veggiono infieme, e l'un comprende 

Tutti dell altro i chiari pregj in quella 

Prima Cagione, onde ogni pregio Ícende. 
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9SONEPBT PG 
Del medefimo. 

ez 

Santa CartERINA DE Ricci contemplando in Ratto 
la Passione DI Cristo, Ja rapprefenta , e la 

Soffre nella fua Perfona . 
2 3 

2 εν Quefto il fiero Monte, ove foftiene 
f 

EN Strazio crudel per la Paterna offefa 

> Fiario Divino, e nuova forma ha prefa, 

O un Immago di Lui Coste: diviene? 

Ella tutte ne copia in sè le Pene, 

Onde or pallida in volto, e al fuol diftefa 

Ora mi fembra a dura Croce appefa, 

Or quafi a un nembo di percoffe fviene . 

Oh miracol d’ Amor, che fi trasforma 

L’uno nell’ altro i duo fedeli AMANTI, 

Che l’ un cambia coll altro e Cuore, e forma! 

Fu il REDENTOR, che a CATERINA avanti 

Diè col foffrir di ben amar la norma ; 

Ma fimigliarlo più, chi fia fi vanti? 
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ΟΝ A, TX REY 

Del Sig. Abate Orazio Marripi Fiorentino, 
Accademico Apatifta. 

ec29eza* 

*w) LTo il penfier levommi, ov' era Quella 

©) Vercin, che tanto in Terra oggi s'onora: 

Germe de’ Ricci Enor, che aggiunge a Flora 
s Nobil di Santità gloria novella, 

La veggio affifa in Trono augufta e bella, 

Che fiammeggiante nella deftra ancora 

Moftra la Gemma, ch’ ebbe in dono allora, 

Che a DIO piacque far Lei fua Sposa, e ANCELLA, 

Ecco, dice, le palme, il fen, le piante 

Segno non più di ἄπο] ferbano impreffo , 

Ma veftigia d' Onor fulgide, e fante. 

Gridare io volli a tanta luce appreflo ; 

Ma la vifion fi tolse a me davante, 

E fol reftai da maraviglia oppreffo. 
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SOgiNYE TA 00 

Del Sig. Abate Arcangelo Quarteroni . 

T LMA Beata, che l'umane fpoglie 

VIDI | [n pegno del Tuo amor lafciafti a quelle 

b: ΑΙ Ciel dilette, e a Te care SORELLE, 
X5) & (97 

vario Che il buon Gusmano entro al fuo ftuolo accoglie. 

Or che il frutto immortal da Te fi coglie 

Delle paffate Tue fante opre e belle, 

E l'onor hai, qual fuol fotto le Stelle 

Farfi à? Beati del? Empiree Soglie, 

Il bel guardo d’ Amor tutto infiammato 

Volgi all’ antica tua Stanza terrena, 

D' onde falifti a più felice ftato; 

Mira, come ne’ Tuoi Trionfi è piena 

Di gioja; e manda al Tuo diletto PRATO 

Acque, e rugiade di più pura vena, 

C 2 
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SD "NE TW D 
Del Rev. Sig. Giufeppe Baldi, Accademico Apatifta. 

*GY KS» Gy KO GY 19 

Ne Giorni. Fefloff della Camonizzazione della Noflra SANTA 

s invitano le Genit Effere a vedere in PRATO 
sì bel Trionfo. 

Ea ff desia di veder dove pietate 

DI Somma, e bellezza fecero dimora 

NOE: 9, RT In cafto Velo di Costei, che onora 

MS m N Oggi Prato fra l Anime Beate; 

Venga all’illuftre Tempio, che s' indora 

Con le più rare forme, e più pregiate, 

In cui ftupide reftan le onorate 

Genti, come a fplendor non vifto ancora: 

Ivi vedrà quel caro , e facro PeGNO 

Quafi vivo giacere in ricco Nido, 

Che del Divino Stral fempre fu fegno; 

E allor dirà; Ben fortunato oh Lido, 

Che in Te racchiudi cosi bel Softegno, 

Che avanza di gran tratto il mortal grido. 

M oer DE A s 

* cxx RA * x εκ 
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ST1OINSEVCTT 90 

Del Sig. Pafquale Tognetti, Canonico d' Empoli. 

SANTA Caterina DE Ricci riceve le Sacre Stimate , ed è 

Coronata di Spine da ÎNosTRO SIGNORE. 

N \ 
H qual mi s'apre vaga fcena! Io miro 

Cofe fovra natura altére, e nuove: 

Ecco l’ Eterno Amore, Amor, che muove 

Con foave armonía le Sfere in giro: 

L’ Eterno Amor, per cui fi fcoloriro , 

I rai del Sol, quand? Egli Sangue piove, 

Con quell'Armi Ei s' accinge a eccelse prove, 

Che fronte, e feno, e mani, e piè gli apríro. 

In mezzo a ftretta folitaria Cella, 

Ove più fuol goderfi e quiete, e calma, 

E il Campo, ov Egli affronta umil DonzELLA. 

Con mille ftrali la corporea falma 

Le fere, e vince; (oh maraviglia!) ed Ella 

Ferita efulta, e vinta ha gloria, e palma. 

C 3 
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ShOT NXE {0 
Del Medefimo. 

lagsalstacioene 

SANTA CATERINA medita fpeffo la Paffione 
di Gesu' CRISTO. 

ES Piega le fervid' ale uman pensiero 
Per l’ ampie vie de’ venti; e ad alto oggetto, 

Scevro d’ ogni terreno immondo affetto, 

S' erge talor paffeggiatore altéro: 

Di sfera in sfera ei va pronto, e leggiero, 

E degli Aftri, e del Sole il bell’ afpetto 

Vagheggia , ebro di gioja, e di diletto; 

E varca or quefto, ed or l’altro Emisfero. 

Ma, oh qual di VercineLLA alza la mente 

Spirito agitator là, dove uccifo 

Fu'l Sommo Awon, che vinfe il rio Serpente! 

Di preziofo Divin Sangue intrifo 

Quivi lo mira, e geme egra, e dolente; 
Ma fra i gemiti trova il Paradifo. 



«n 31 20 

SID-NCEJF CP O 

Del Sig. Cefare Franchini Taviani di Piftoja. 

eieROEPIS 

C Immenfo Nume, a cui qual nebbia innante 
Difpare uman fplendore, il guardo eterno 
In giù declina, e mira; il volgo errante 
Qual fa di fregj, e onor cieco governo: 

Ma?l temerario ardire, onde le fante 

Opre hanfi a vile, 6 in pregio l'' empie, a fcherno 

Prende ben Ei; che al fin full incoftante 

Noftro debil voler regna il fuperno ; 

Quindi i volgari onor del folle orgoglio 

Ufati premj, fua mercè, talora 

Levan Virtù nafcofa in alto foglio. 

Forfe in tanto fulgór, VERGINE, allora 

Che umíl ti nafcondea mortale invoglio, 

Te Praro alzar pensò, ch' oggi t' adora? 
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COMI 

Del Sig. Dottore Anton Domenico Vivarelli di Piftoja 
Accademico Apatifta, c P. A. 

ei 20 

E T me, che incontro al vero infermo, e δ 

$n paffo muovo in cieca nebbia, e folta. 

Tu Patra nube, ond? è mia mente involta, 

Squarcia d’ un colpo, e nuovo accefo dardo, 

Dell incendio a difpetto, onde arfi, ed ardo, 

Strugga dell alma ogni rea voglia, e ftolta. 

Da Quei, che ció ch' ei vuol, tutto fi puote, 

Nulla fi nega a Te grazia, o mercede 

In quefto di, che a tanta gloria afcendi. 

VERGINE, a sì grand’ uopo omai diftendi 

Il forte braccio, e nelle età rimote 

Al Tuo potere eterno accrefca Fede. 



ΖΝ ΖΘ NE 

Del Sig. Dottore Francefco Ignazio Merlini Calderini 
di Piftoja, Accademico Infecondo, e P. A, 

LMA beata, e bella 
Onor di Frona, e del gentil Paefe (1), 
Che t'accolse al Tuo DIO Sposa, ed ANCELLA; 
In sì felice Giorno 
Diva del Ciel novella, 
Per brev! ora tra noi, deh fa ritorno. 
Ma le bell’ ali ha ftefe 
La degna Arma beata 
Già per l'ampio fentiero, e intorno intorno 
Di luce incoronata 
AI Sol fa invidia; ecco in foavi detti, 
Che incatenano i petti, 
Così favella, e al fuon de’ lieti accenti 
Taccion gli augelli innamorati, e i venti. 

C 3 Pur 

(1) SANTA CATERINA DE’ Ricci nacque in Firenze, e viffe in Prato Reliziofa 
Domenicana nel Monaflero di SAN VINCENZIO » 
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II. 

Pur ti riveggio, o cara 
Dolce mia Patria, oh mio primiero Albergo: 
Non ti doler fe a te già viffi avara 
Di mia fragil fembianza ; 
Così più eccelsa, e rara 
Gloria n’ avrai, che ogni tuo pregio avanza. 
Sio ti lafciai da tergo, 
O mia diletta FLora, 
Lungi fuggendo in folitaria Stanza, 
Ah non s! eftinfe allora 
Entro al cuor d' una Figlia il dolce affetto: 
Sol per me '| mio DiLeTTO 
Fe ricco ἢ Suol , che mi die vita, e cuna, 
D' inclita forte, e di real fortuna. 

TIT. 

Alle mie voci, e a’ preghi 
Allor ti diè mille fue Grazie in dono; 
Nè fia, che a te mai le ritolga, o nieghi. 
Or che a Lui fon d' appreffo. 
Se avvien, che torca, e pieghi 
Lungi Marte i fuoi sdegni, allor che oppreffo 
Sen giace in abbandono, 
Sotto ferro ftraniero, 
Il bell Italo Suol; quel ferro iteffo 
Altrui funefto, e fiero 
Fo vegliare a tuo fcampo, e mentre in feno 
Di Pace il bel fereno 
Ate rifulge, i vati Imper], ciù Bordi 
Agguagli in fama, ed in valor d’Ingegni. 
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IV. 

Ma gli fguardi più amanti 
A te rivolgo, amico Suol, che al Cielo 
Strada mi fofti in penfier fidi, c fanti, 
Veggio le facre Mura, 
Ove al mio DIO coftanti 
Giurai gli affetti, ove mirò Natura 
Sotto un bel facro velo 
Celarfi alta Virtude, 
E qual dentro un bel cuor, che DIO fol cura, 
Alto poter fi chiude 
Oh fido Chioftro, o teftimon fedele 
Di mie dolci querele , 
Anelante all' eterna, e bella forte 

» Quante volte m' udifti chiamar morte ? 

X. 

Fiamma d' Eterno Amore 
Ardeami’n cor, ma quell’angufto loco 
Spazio cra breve a sì poffente ardore. 
Forte del Cielo aita 
Più mi donò vigore 
Onde reftar fra l' alte fiiamme in vita. 
Puro, e foave foco 
L' Alma purgó dal frale 
Senfo, e per via del Ciel lieve, e fpedita 
Batter mi fece P ale, 
Speffo in mezzo al cammin, che al Cielo adduce (1), 
Cinte di viva luce 
Fide fcorte aggiungean co’ detti, e i guardi 
5prone.a i penfier non neghittofi, e tardi. 

Nè già 

(1) St allude alle frequenti Apparizioni del SALVATORE , della MADRE di Dio, 
de” SANTI ,e degli ANGIOLI , nelle quali la SANTA era tfíruita ye confortata. 
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ΝῈ μὰ ἀν i ip e 
Per adorno fentier mofli le piante. 

Il mio caro Sicnor ne? fuoi dolori 

Accompagnai dolente : 
Così de’ folli errori 
Lafciai'] cammin, che in vifta è sì ridente: 

Così fedel Amante 
Seco provai divifo 

Di fue Pene l'immenfo ampio torrente; 

E in Lui mirando fifo, 

Quelle acute fae Spine, e quella Croce fu); 

Gli chiefi ad alta voce, 

E i fuoi Chiodi, ci Flagelli, e quelle Piaghe 

Si crude a’ fenfi, e agli occhi miei sì vaghe. 

VII. 

Come fi purghi, e affine 
L' Alma in un forte volontario affanno, 
Che dritto fcorge al gloriofo fine, 
Ben fapev'io, che ardendo 
Di fiamme alte divine, 
Il mio Sposo fedel men σία feguendo. 
Ma, oh qual mercede or hanno 
Quelle sì care pene! 
Qual merce fin d'allor venía pafcendo 
La mia foave fpene! 
Tutto accefo d’ Amor la bella faccia, 
A me ftendea le braccia(2) 

Il mio SicNon, che diemmi un dolce Pegno (3) 

Delle Nozze fublimi, e del fuo Regno. 
Tu fiei 

(1) SANTA CATERINA meritò di ricevere P impreffione delle Sacre Stimate, la 
Corona di Spine , e di provare, e rapprefentare ogni Settimana, in un Ratto 
di ventotto ore , 1 Dolori , ed 1 Mifler della Paffrone - 

(2) St venera ancora , e ficonferva in Prato nel. Monaffero dt SAN ViNCENzIO 
il Crocirisso, che ffefe le braccia alla SANTA . 

(3) Santa CateRINA fu fpofata da Gesù Cristo con un belliffimo Anello da 
Lu: poffole in dito. 



i 37 ἘΦ 

VIII 

Tu fiei quel fortunato 
Loco, ove tante opre ftupende e nuove 
Si fero in me, per cui π᾿ andrai beato. 
Quei lieti dì membrando, 
Il Popol fido, e grato 
A riguardar mi muove 
Con occhi di pietate 
L’amiche genti: Ogni afpro duol fia?^n bando 
Dalle contrade amate; 
E in te bel fuolo avventurofo, e caro, 
Con vanto eccelso, e raro, 
A? tuoi figli daran più d'un bel Serto, 
Ampia gloria, ed onor, virtude, e merto. 

IX. 
oh qual faró, che altéra 
Crefca la nobil si vetufta Pianta, 
Che in me fuo bel Germoglio illuftre, e vera 
Fama fi aggiunfe, e pregio! 
Sempre fublime intiera 
Produrrà frutti eccelfi, e il chiaro egregio 
Nome, che al Mondo vanta, 
Apdrà fin dove il Sole 
A voi riede , e tramonta : inclito, e regio 
Spirto, ed al Mondo fole 
Belle Virtù faran dei chiari Germi 
Contro all obifo gli fchermi; 
E nell’opre vedraffi, e nel configlio 
Sempre maggior del Genitore il Figlio. 

X. 
De’ miei fguardi foavi 

Rivolgerò dall'alto il dolce lampo 
A Lui, che tien del Cielo ambe le Chiavi. 
Penfier mille diverfi, 

Cura 
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Cure fublimi, e gravi 
All’ onor mio novello unqua non ferfi 
Nel fuo gran cuor d’ inciampo. 
Egli mie glorie accrebbe; 
Io farò sì, ch entro di Lete immerfi 
Non fian quei fatti, ond’ ebbe 
Finor gloria sì giufta il fuo bel Nome: 
Ne fia mai, che fi nome, 
Senza l’opre narrar belle ammirande, 
Il buon Pastor sì venerato, e grande. 

XI, 

A] tuo Sovrano AvGusro, 
Oh mia diletta Etruria, il nobil Soglio 
Conferverò; de’ fuoi gran fatti onufto 
Il Criftian Mondo regge, 
E Magnanimo, e Giufto 
Alle altrui voglie, e a’ fuoi penfier dà legge: 
Più che alta rupe, o fcoglio 
D' ofte feroce all’ onte 
Refifterà; nè fia chi Lut paregge 
In opre illuftri, e conte. 
Sol Teresa Real fua gran Consorte, 
E Carto il Prode , il Forte. 
Vantan Alma fimíle, e quei l' avranno, 
Che dal bel Sangue a dominar verranno. 

XII. 

Alto fplendor fuperno 
Scorger mi fa mille future imprefe . 
Ma già lo Sroso al mio bel Soglio eterno 
Mi rappella, e mi chiama. 
Io vado; ecco già fcerno 
Aprirfi ’l Ciel, che mi raccoglie, e brama. 

Oh 
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Oh Suol dolce cortefe, 
Ti lafcio; Oh fido Chioftro, 
Quef? Alma ancor ti riverifce, e τ᾽ ama. 
In te vagheggio, e moftro 
AI mio dolce Sicnor le fue Dilette 
Alme belle perfette, 
Figlie del mio Gusman full’ Ara, e al Tempio 
Imitatrici del famofo Efempio. 

XIII, 

Diffe; poi lieve in feno 
Volò del caro Sposo, e il gran fentiero 
Dietro lafciò sì lucido, e fereno, 
Che fol col mio penfiero 
Tentai feguirla, e a mezzo il fuo bel volo 
Gli fguardi io volfi iftupiditi al fuolo. 

ἂν Al 

VII m 
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5.0. Nou vn 200 

| Del Sig. M. R. 

HE puote oltre bramar, di frali fpoglie 

Veftita ancor l' egregia, alta Eroina? 

Quai maggior grazie il Ciel largo deftina 

D'un Cuor pudíco all’ infiammate voglie? 

Drama Ella forfe entro l’ eteree Soglie 

I rai goder della beltà Divina? 

Ma quanto a sì gran bene è già vicina, 

Se in le fue braccia il buon Gesu P'accoglie? 

L' accoglie, e vuol, che il fortunato ampleflo 

Del grand' onor, che in Ciel fua Sposa attende, 

Dolce fia pegno, inufitato, efpreffo . 

Oh di qual fiamma il puro Cuor s' accende! 

Che fe non refta in tale incendio oppreffo 

ἘΣ miracol d' Amor, che lo difende. 
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SUOLA E 'T ὦ 
Del Sig. Dottore Niccola Mazzanti di Piftoja, P. A. 

seleiteltetorelo 

à $ Uella fe' Tu, che in grembo al fuol Tofcano, 

Da un’ antica in full’ Arno illuftre, chiara 

Stirpe nafcefti, e al Divin RE Sovrano 

Sposa in Prato Tu fofti Amante, e cara. 

E quefto è il Tempio, e l' Urna, e quefta è P Ara, 

In cui la Fé t'adora, 6] Vaticano, 

L' I(tro, e l'Ibéro, e P Univerfo a gara. 

Qual nobil FicLia dell Eroe Gusmano. 

Quella se’ pur, che vivo in me difcerni 

L^ alto desio, ch' a celebrar m' invita 

Fra gli Arcadi Paftor tuoi Pregj eterni: 

E fe co’ raggi Tuoi m' accendi il feno 

Dal Tuo bel Seggio; e fe mi porgi aita, 

Oh me felice, oh Te lodata appieno! 
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SONETTO 
Del Medefimo. 

e229e^29 

H me felice, oh Te lodata appieno! 

WAS } Se delle Tue Virtù fublimi, e fante 

y, s Fatto verace imitatore, e amante 
S245 Scenda la Grazia ad arricchirne il feno! 

Sarò d' Amor Divino allor ripieno: 

Sentirò della Croce afpra, e pefante 

L’acerbo duolo ; e proverò le tante 

Pene, che un dì fofferfe il NAzzARENO: 

E mani, e piedi, e petto avrò piagato, 

Qual fu Gesu' fopra del facro Legno, 

El crin d’acute Spine incoronato; 

E col pregiato luminofo Segno 

Di così belle Piaghe andrò beato 

A goder Teco Ippio nel fuo bel Regno. 



G ANO διὰ 

gu |Parghiam Viola, e Rofa 
Dei Campi onor non ultimo, e dei Prati 
Al facro Altare intorno. 
Chi Mirra preziofa | 
Chi Profumi, chi Balfami odorati 
Apprefta? A sì bel giorno, 
Che l’ alto onor di tutta Italia avviva 
Oggi il comun lieto gioir s'afcriva. 

II. 

Del Libano ful Monte 
Cedro bel, che già nacque, io quì canoro 
Renderó con bell’ arte ; 
E fe moftra la fronte 
Il Sole adorna di bei raggi d' oro 
AI Tebro, e alP Arno; fparte 
Udranfi fol per lui quefte mie voci 
Divenir Inni, e al Ciel falir veloci. {sti 

Colpa 
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III° 
Colpa mortal, cui faggia 

Anima negherà pace, e perdono, 
Se dalle Mufe Argive 
Udrà fu lieta piaggia 
Nomarfi in alto di letizia fuono 
Pallade, e Giuno Dive, 
E poi lafciarfi inonorate , c fole 
Vergini Sante di Gesù Figliuole. 

IV- 
Oh di candide vefti 

Euterpe cinta, CateRINA adeffo 
ΑἹ] Italiche Genti 
Per te fi manifefti, 
E fia ne i Cuor dell’ umil turba impreffo, 
Mercè di facri accenti 
L^? Onor, di cui fe degna il Gran PASTORE 
ALMA sì bella per virtù d' Amore. 

V. 

Ma nó , t’ arretra, e taci, 
Mentre dal Ciel già già difcefo io miro 
Angel Divin, che fcuopre 
A bel chiaror di faci 
L' ampio di fue Virtudi immenfo giro, 
E già premette all’ opre 
Gli Atavi illuftri, dell’ invidia a fcorno, 
E il Chiaro SAncue, d' onde bebbe il giorno. 

VI. 
Bella fu verde Aprile 

A ragion defiabil Primavera 
Ridea fua frefca etade, 
E di Salma gentile, 
E di ricchezza fertile, ed altéra 
Infuperbía beltade ; 
Tutto fia ver, ma fprezzatrice ad onta 
Del Mondo lufinghier videfi pronta. 

Del 
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VII. 
Del terzo Luftro ancora 

Non permife ruotare il fatal giro, 
Quando involofii al Mondo; 
E tratta a forza fuora 
D»impaccio, vietator di bel refpiro, 
Giorno provò giocondo 
In feno al Chioftro, qual percofso legno 
Del mar fremente dal contrario sdegno. 

VIII. 

Di bel Giardino in grembo 
Lungi da Turbo affalitor, radici 
Virtù gettò profonde, 
E per celefte nembo 
Bagnato il fuolo, difpiegò felici 
Alle Pratenfi Sponde: 
Pofcia qual Pianta i rami fuoi fecondi 
Di nuovi Frutti amabili, e giocondi. 

IX. 

Al tenero Virgulto 
Cuftode il Ciel prefcriffe Angel Divino, 
Angelo Guardatore 
Da reo contrario infulto; 
Effo fedel guardollo ful mattino; 
Ed or tra fronda, e fiore 
Dolce gli ragionò, rendendo intorno 
A Lei fereno il Ciel, ridente il giorno. 

X. 

Svelò del Santo AMORE 
A Lei gli Arcani, e le dolcezze in prima, 
Pofcia fvelò gli affetti 
Meravigliofi, e in Cuore 
Di CATERINA allor fu che fua ftima 
Tofto perdér gli affetti 
Caduchi, e frali della Terra, e vinti 
Reftiro in fen di Lei diftrutti, SE 

Quindi 
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XI. 

Quindi foletta in Cella 
Amò per fuo dolciffimo contento 
Il SAnto Amor penante, 
E in umile favella 
Chiefe provar de’ fuoi qualche tormento: 
Ed oh come pefante 
Male affalì la VgRGINELLA umile, 
Mal, che cangiò nel tormentar fuo ftile ! 

XII. 

E fe la fragil Salma 
Reftò pel rio malore egra, e languente ; 
Da quel penar più grande 

— Pregio ne traffe l Alma, 
Qual trae Diamante prezzo in faccia al dente 
Di ruota, che fi fpande 
In agil pronto giro, o pur qual’ Oro 
Di fiamme efpofto in mezzo al gran lavoro. 

XIII. 

Cosi fuor del coftume 
Miró del mal fra l'orride procelle 
Il fofpirato Sole, 
Al di cui chiaro lume 
Vidde falute, e nafcer vidde Stelle 
Di bell’ Alba Figliuole 
TecLA, CecitiA, e la gran FigLia, e MADRE, 
Mapre al Gran DIO delle Superne Squadre . 

XIV. 
Vidde al chiaror del lampo 

Irfene ambafcia dalla Salma oppreffa, 
Invigorir natura, 
E come Fior del Campo 
La fronte alzar già pallida, e dimeffa 
Nella ftagion più pura; 
Udì promefle di Sponfali eterni 
Fra dolci d' armonía concenti alterni. 
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XV. 

. Già del fuo fin presága 
Scioglie dell’ Alma al bel desfo le vele; 
Alto s' inoltra, e il feno 
Onda propizia allaga, 
Nè più teme il foffiar d' aura crudele, 
Nè forza a Lei vien meno: 
Mentre Virtudi unite il bel Naviglio 
Serbano illefo dal comun periglio. 

XVI. 
Seguiam l' Angelo amico, 

Ch'io già prevedo altri portenti, e belli. 
A Simeon fimíle 
Ecco nel fen pudíco, 
Verso UwaNaro accoglie, ed ecco Quelli 
Di CATERINA umíle 
Ai cari ampleffi efulta, e il Cuore inonda 
Di Gioja, e il fen di Lei d' Amor feconda. 

XVII. 
Ma qual dolor v? affale, 

Anime fortunate, alme Sorelle 
Di CATERINA? Forfe 
Duolvi, perche del frale 
Velo fpogliata fembravi, che dielle 
Natura allor, che forfe ? 
Ah, femplicette, ferenate il volto, 
Ch'Ella già parla, e i fanti detti afcolto. 

XVIII. 

Veggio il timor, che opprime, 
Ecco, dice, Compagne, i Cuor tremanti ; 
Senza pupille miro 
Dalle fuperne Cime 
Della bella Siónne a DIO d'avanti 
In ampio immenfo giro 
Il variar de’ Fati, e aperto fcerno 
Delle future cofe il Libro eterno. 
' D 2 A tanta 
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A tanta meraviglia 
Piccol faffi per me vafo il mio Cuore; 

Allarga a lui le fponde, 
ἘΠῚ non più di Figlia, 
Ma di Spofa nel fen nutre 1’ ardore; 
Ardor non ufo altronde, 
Che brama sfarfi del mortal fuo velo, 

E Giglio a Giglio unire entto al fuo Stelo. 

XX. 

Di sì bei detti avara, 
Oh Dio, fi tace la Gran Donna, c involve 

In placida quiete 
La parte a voi più cara; 
Ma nel tacer, che miro! Ecco diffolve 
Amor le più fegrete 
Cofe a i mortali ignote, e in vera prova 
Scempio di fua Paffione in Lei rinnuova. 

XXI 

Bello è mirare appieno 
La Fronte d? Oftro colorita a ftille ; 

Bello è mirar la ftampa 

Amorofa del Seno, 
Per cui tramanda a noi raggi, e faville 
Cuor, che in amore avvampa, 
Non più fuo Cuor, ma Cuor cambiato ad arte 

‘A Lei nel dì, che all’ Uom Dio ἢ fe parte. 
XXII. 

Sparghiam Viola, e Rofa 
' AI Sacro Altare, e alla grand? Urna intorno; 

Nè fia ftupor s' io taccio : 
Paluftre Augel non ofa 
Oltre portar fue luci in faccia al giorno; 
Ammirator non ftanco 
L? Urna facrata bacerò cuftode 
Del Vel di Lei, ch’ Eternità fi gode. 

ER SONET- 



€^ 49 58 

$40 'N .E^T FO 
Del Sig. Abate Innocenzio Buonamici, Canonico 

Teologo Pratefe. 

epeRBSR. 

3 nafcendo, la fua luce attorno 

\ Il gran Pianeta, che diftingue P ore; 

pua nel meriggio poi di bel πὸ 

Vaga, e bella full Arno al par del giorno, 

VERGINE illuftre, al Mondo ufcifte fuore ; 

. Ma il folgorante Voftro almo fplendore 

Vide Bifenzo alle fue rive intorno. 

Il Sol poichè trapaffa all’ altro lato, 

Quello fplendor, che tanto in Ciel mirai 

Vedo repente in atro orror cangiato. 

Ma Voi, fpargendo ogn’ ora eccelfi rai 

Di benefici influffi al mio bel Prato, 

Da quefto Ciel non tramontafte mai. 
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Del Sig. Giufeppe Manetti di Prato. 

PIBLBSPISER 

DOS 
- on già due luftri, Italia bella, oh Dio! γι , TNCS 

> Ἢ Chea Marte irato il fiero Campo appretti 

πεν ΖΕ) Ed ogni Saffo, ogni tuo Fiume, e Rio 

cus. Con alto orror tinto di fangue avefti . 

Oh quanti, abbandonato il Suol natfo, 

Languir di ftento Figli tuoi vedefti ! 

Quante t' uccife in fen vittime il rio 

Furore, e quanto infino a qui piangefti! 

Ma bella fpeme ti confola: a quefta 

Pura, innocente VERGINELLA , € SANTA 

Si riferba il fugar l'atra tempetta. 

Il Ciel, che di più Gloria a noi P ammanta, 

Pace , Pace vorrà nella gran Fefta, 

Ed ogn' ira Marziale affatto infranta. 
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AD ΤῸ 

Del Sig. Francefco Grazzini Fiorentino. 

ecu 

ἘΝ ) LMA del Cielo amica, ALma fublime, 
CLIN : ; 

=> Ue Che ancor veftita di fuo frale , afcefe, 
CNN SN A a XC 

ISIN D Quefte Valli sdegnando alpeftri, ed ime, 
» « SO) 

Cola dove d' Amor la forza apprefe: 

ALMA, che di Virtude all’ alte cime 

Portofli a volo, e a coltivarla intefe, 

Virtù, che adegua con l’eccelse, e prime 

Palme d' Onor, de’ Suoi le grandi imprefe. 

Di quelle or fe va cinta; adoro il Zelo 

D' Effa, e la Fede, per cui folo apprefta 

Serto immenío di Gloria, il giufto Cielo. 

Per Lei non mai fiori l' empia, e funefta 

Meffe del Vizio ; ah pur fi fquarci il velo, 

Pria Donna, or Diva, CATERINA è quefta. 
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53D NW WX» 
Del Sig. Abate Carlo Guidotti Fiorentino A. Ap. e V. 

see teretes feto) 

Trionfo di SantA CATERINA DE Ricci iz Cielo per la fua 
gloriofa Santificazione . 

È Di rio fraterno micidial PURA 

Stretto a foffrir per femminil ardore 

Lacci di prigionía, e grave fcorno: 

Il Ciel sì il fece di Virtute adorno, 

E fue forti fventure a tanto onore 

Innalzò si, che non fu mai maggiore 

Per tal trionfo il fuon del Nilo intorno: 

Cosi CosTeI, che un tempo già fra noi, 

Sprezzando il Mondo, in umil Cella ognora 

A sè nemica vifle, e ai fenfi fuoi; 

Oggi trionfa: e mentre ognuno adora 

Il (ἕνεκ fuo, dimoftra il Ciel gli Eroi 

Come pofla onorare in Terra ancora. 

CAN- 



CANZONE 

ER Lza la fronte altéra 
jm mia Patria, e mira, 
Qual nuovo in te rifplenda iuclito lume, 
E lieto oltre il coflume 
Gioifci pure; alza la fronte, e ammira 
De pregj tuoi la fchiera 
Mei có. CoLet, che le facrate Spoglie 
In te depo[le , e’! grave pondo, e frale, 
Libera [piegó l ale, 
Alma felice , alle Sideree Soglie . 

QuefP è P alta EnoiNA 
De’ Ricci inclito Germe, 
Che de grand’ Avi il ricco ampio retaggio, 
Seguendo il divin raggio, 
Generofa fprezzò: Deboli inferme 
A tempra adumantina 
Di faldo petto, abi, che pur troppo fono 
Del Mondo lunfighier P armi vezzofe , 
E le gemme preziofe , 
E d' avíto fplendore eccelso dono. " 

' 5 la 
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Sj Ja gran DONNA ur giorno , 
Forte quaggiù tra ΠΟΙ, 

Fuggì, rucchiufa im folitario Chioftro, 
Grandezze , ed oro, ed offro ; 
E dietro Porme de fublimi Erot, 
Per cui fcintilla adorno 
Più che di Stelle il Ciel, muovendo 1 paff 

Colà della fna mente erfe il penfiero, 
Per uon trito fentiero, 
Ove a Gloria immortale eterna var. 

Bello il veder, com? Ella 

Ognor fatta più lieve 
Sul ali delP Amor tutta s° unio 
AI fuo Scxong, e DIO, 
Qual dell ondofo Mar dal cupo, e greve 
Suo fondo agile, e [nella 
Conca fale a fior d' acqua, e à? primi albori 
nando co raggi fuoi la vaga Aurora 

1 verdi colli indora, 
Aperta accoglie à preziofi umori . 

Mirolla ebra languire 
Talor di Santo Amore 
Sacro di Verginelle eletto ffuolo , 
Ed or fublime a volo | 
Alto poggiar de proprj fenfi fuore . 
E chi potria ridire 
Qual gioja allor le diluviafle in feno 
Da quel puro Torrente, onde deriva 
Piacer, che fempre avviva 
L’alme a lui care avventurate appieno ? 

| Ma 
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Ma qual nube importuna 

Di duolo, abime! ue ingombra 

L’ immortale EROINA? A mille, a mille 
Atre fanguigne (fille e 
Scendon pel volto giù; così ne adombra 
Sua imago , e tutte aduna 
Sue pene in Lei, cui cara un di già ftrinfe 
I? Uom de Dotori αἱ fen , cui Gemma diede, 
Pegno d' ctevna Fede, 

E come Sposa in facro Nodo avvinfe. 
ELLA foffre, e gioifce 

In le sì care ambafce. 
Ob qual mai di penar crefce la brama 
ln Lei, che ardente brama 

Al [uo Ben ,.che di duol fi nutre, e pafce, 
E trafitto languifce, 
Farfi appieno fimil! Grand opra illuffre 
Del Santo Amore è quefla. Ob come è forte 
Amor quanto la Morte, 

Amor. di pene eccelso fabro indufire? 
Freme di sdegno intanto 

Il Regnator d^ Averno, 
Per Piuterna , che il rode, intenfa rabbia, 
Ambe morde le labbia, 

Soffrir nè può, che al Gran Monarca Eterno 
Viva gradita tanto | 
Lumi! DoNzELLA , e lieta alfin vittoria 
Sperando, afpra le muove orrida guerra; 
Ma vinto ei cade a terra, 
E crefce a Lei col fuo cader la gloria. 

Al 
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4] nobi) gloriofo 
Trionfo ecco cbe applaude 
Schiera eletta del Ciel, muovendo in giro 
Sù rote di Zaffiro 
Carro lucente : Ob qual d inclita laude 
Grido fuona feffofo! 
Ob qual di Gigli, e Rofe eterne in tefla 
Della gran Donna al Crin, che in alto fale, 
1, almo Sposo immortale, 
Cui tanto un giorno amò, Corona apprefía ! 

Canzon, che ardita 1 vanni, 
Ove non lice a te , fpiegare οἵα 
In ver gli eterei Yeanni ; ; 
T^ acqueta , e all EROINA 
De Ricci umil ? inchina . 

BR {193 13 toto) spots (of) (01235 (03 eta) FR SALITA 
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Ma più del mio Bisenzo onore, e vanto, 
Che in Lei la prima Aurora 
De’ Tuoi di luminofi al Mondo apparfe, 
Qui d'aurea luce P immortale Ammanto 
Cinfe Tua Gloria, el Ciel di rai cofparfe ; 
Volgi dall’ Alto a quefte rive intorno 
Un guardo favorevole, c fereno, 
Onde ravvifi appieno 
La comune allegrezza in si bel giorno, 
Giorno, che del Tuo Nome alto rifuona, 
E i Tuoi fafti quaggiù compie, e corona. 

Il Fiume avventurofo 
Cinto di verde allor la fronte antica 
Sorge dal fondo algofo, 7 
Intuonando al Tuo Nome inni di laude: 
Seguon le Ninfe; e per la piaggia apríca 
Coro feftofo a’ chiari detti applaude, 
E fra danze giulive, e dolci canti 
Compofte in bella union di gigli, e rofe 
Ghirlandette odorofe, 
Ne fparge il fuolo alla grand’ Ara avanti, 
Che le Tue prodigiofe in feno accoglie 
Vive, ad onta di morte, altere Spoglie. 

Chi 
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Chi del? Ebree Donzelle 
Mi rammenta il feftivo allegro Canto, 
Quando per mano imbelle 
Rimafe , a liberar Bettulia oppreffa, 
Dell’ Afsíro fuperbo il fafto infranto! 
Di più giulivi applaufi avvien che inteffa 
Entro gli alberghi del felice Chioftro 
Lieto efultando di Tue Figlie il Coro 
Mirabile lavoro; 
A Te gloria, e fplendor del Popol noftro, 
A Te, che Lor col luminofa efempio 
Segni il fentier d' Eternitade al Tempio. 

Entro al facro Soggiorno 
Bello in traccia veder di Tue memorie 
Sollecite d? intorno 
L’ antiche Madri, e le novelle Spofe 
I veftigj additar delle Tue glorie 
AIP altre Verginelle avventurofe. 
Oh qual nel? Alme eccelse ardor fi defta, 
Che 1" intraprefo a fuperar fentiero, 
Che guida all'onor vero, 
AI generofo piè ftimoli apprefta! 
Come in udir Tue lodi ognuna a gara 
Ad ammirarti, ad emularti impara! 

La fortunata è quella 
(Così contenta l'una all’ altra addíta) 
Umile, e rozza Cella 

A Lei, ch'ora ha nel Ciel foggiorno augufto, 
Mentre vifse quaggiù, Stanza gradita, 
A infinito valor Teatro angufto; 
Qui le Virtù più belle, e luminofe 
Per Lei di ficurezza alzar la reggia; 
Ma il fulgér, che fiammeggia 
Di più rara umiltà bel velo afcofe; 
Se non che in quefto orror fenza alcun velo 
Scefe a mirar l' opere grandi il Cielo. 

Qui 
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Qui con afpro governo 
Il fuo frale affliggeva, e intanto P Alma 
Afforta al Gaudio eterno, 
Fatta del Cielo abitatrice in Terra, 
Sciolta parea dalla mortal fua falma. 
Qui le moffe P Inferno acerba guerra ; 
Qui ?1 vinfe, e?l debellò ; qui pianfe, e fparfe 
Con le lacrime il Sangue; il caro Spofo 
Quivi amante ingegnofo 
Il di Lei Cuor d' amaro fiel cofparfe, 
Abbandonolla, e qui foave abbraccio 

Strinfe d’ amor viepiü tenace il laccio. 

Ecco dave folea 
Il fentiero additar, che al Ciel conduce; 
Ecco dove ftendea 
La prodigiofa man difefa , e fchermo 
A? danni altrui; qui di ferena luce 

Cinta comparve, ivi nel corpo infermo 
Acerbe Piaghe il caro Sposo imprefse : 
Ecco ove fulle un triplicaro Serto 
AI nobil Crine inferto : 
Ecco ove al fin fra le Compagne oppreffe 
AI Ciel volò; la facra Spoglia è quefta, 
Che di tanto valor Pegno ci refta. 

Il facro Stuolo intorno 
Così dell’ onor tuo cerca i veftigj 
In sì felice giorno, 
E fi fa gara in rammentar tue lodi: 
Tu dall’ Alto con nuovi alti prodigj 
Moftri, che quefti applaufi accogli, e godi 
Un rifleffo in mirar di quel fulgóre, 
Che τ᾽ orna in Ciel; che fe non puol quel Fiume 
Crefcer al Mar le fpume ; 
Pur è pregio del Mar, che il proprio umore 
Per lunga ftrada il Fiume in lui diffonda, 
E prodigo gli fia di nome, e d’onda. 
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Or chi m' impenna P ali 
AI bel desto, che inverfo il Ciel mi porta, 
Fra le Sedi immortali 
Del tuo Trionfo a rimirar le glorie, 
E Te fu Carro di fplendore afforta, 
Cui cingono i Troféi di Tue Vittorie ? 
To "| veggio, io Ἶ veggio. Oh qual ti fcherza intorno 
D" Angeletti feftofi un folto Coro! 
Quale ha di Gemme, e d’ Oro 
E quel di puri Gigli un Serto adorno; 
Chi ti fparge di fior, chi fcioglie in canti, 
Chi moftra i Tuoi Troféi, chi fpiega i vanti, 

Ti fa Corona in Seggio 
Delle Virtù più luminofe, e belle 
Ammirabil corteggio, 
Bianca Verginità , fervido Amore, 
Umiltà, Penitenza; e Tu fra quelle 
Splendi per fregio di ferena luce, 
Qual fra gli Aftri minori al aria bruna 
Suole apparir la Luna; 
Come Sol ful meriggio, o qual riluce 
Cinta di Stelle la novella Aurora 
Sorta dal Mar, che le Campagne indora. 

Ma qual non refta afforta 
Salda pupilla al immortal fulgóre, 
Se a Lei non faflì fcorta 
D' eterno lume un raggio? Oh voi felici, 
Che dietro P orme di cotanto onore 
Segnate il bel fentiero, ond’al Ciel vaffi 
Co’ generofi paífi; 
Per farvi emule in pria di fue Vittorie, 
Poi de’ freg) compagne , e delle glorie! 
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DIVAE CATHARINAE 
EX ILLVSTRI RICCIORVM GENTE 

VIRGINI SANCTISSIMAE TOTO CHRISTIANO ORBE 

PEORENTIA RA TRA 

PRATO VRBE ALTRICE DOMICILIO AC SEDE 

CORPORIS EIVS 

VNIVERSO PRAEDICATORVM ORDINE 

SVMMO GAVDIO GESTIENTIBVS 

AETERNO ORACVLO 

EBNIEDIÁQTIXIHR 
PONTIFICIS MAXIMI 

SANCTORVM CONCILIO . ECCLESIAE DIPTYCHIS 

SOLEMNI RITV DECRETIS DIVINIS HONORIBVS 

ADSCRIPTAE 

SANCTIMONIALES CHRISTI FAMVLAE 

MATRI OPTIMAE . MAGISTRAE EGREGIAE 

PATRONAE PERPETVAE 

OMNIVM VIRTVTVM MERITORVM 

AC MIRACVLORVM EXEMPLIS CLARISSIMAE 

FESTIVA DIERVM OCTO CELEBRITATE . POMPA . SACRIS 

CVLTV .LAVDATIONIBVS, VENERABVNDAE PLAVDVNT 

ATQVE IN DEO MIRABILI IN SANCTIS SVIS 

GRATIAS AGENTES EXSVLTANT 

ANT. FR ANCISCVS GORIVS FLORENTINVS 

PVBLICVS HISTORIARVM PROFESSOR. 
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SANCTITAS ET MAGNIFICENTIA 

IN SANCTIFICATIONE 

DIVAE CATHARINAE 
E FLORENTINA RICCIORVM 

PROSAPIA ORTAE 

E CLARISSIMO DOMINICANI ORDINIS COLLEGIO 

CAELESTI REGNO RECEPTAE 

BENEDICTI XIIII. 
PONTIFICIS  MAXIMI 

DECRETO SANCTORVM FASTIS ADLECTAE 

VENITE GENTES . NARRATE 

MAGNIFICENTIAM GLORIAE SANCTITATIS EIVS 

ATQVE SIC CVRRENTES VT COMPREHENDATIS 

ORATE VT ADSIDVIS TANTAE VIRGINIS PRECIBVS 

DEVS IVSTVS FORTIS MISERICORS 

ETRVRIAM SERVET INCOLVMEM 

ET IN DIEBVS NOSTRIS TOTO ORBE OPTATAM 

FACIAT PACEM 

EIVSDEM AVCTORIS 

E 
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E «LB Gib «A 
Ludovici Autouii Franchi, in Gymnafio Pratenfi 

Humanarum Literarum Profeforis . 

| 
RE 

ERE 3S uc pueri infontes, pure huc mihi ferte puelle 
Lilia cana, rubras huc mihi ferte rofas. 

Flagrantem nam dulce rubens rofa fignat amorem, 
Lilia te fignant candida Virginitas. 

His non una mihi decoranda eft floribus Ara, 
Ornanda his certe eft floribus Ara triplex. 

Ecquis inornatam linquat te, Pazzia Virgo? 
Quis, te Magne Neri ? dum CATHARINA iterum 

Luce triumphali celebratur laude recenti, 
Et certo dici nomine Santa poteft. 

Hoc Vaticanz firmant Oracula Sedis, 
Nec potis eft tantum refpuere illa decus. 

Macpatis, & Nerius care hanc gratantur honorem 
Civi, atque a duplici lumine uterque micant. 

Et mediam accipiunt rutilantem lucis amidu 
Infolito, radios qui jacit ufque novos. 

Et letum Peana canunt, iterantque frequenter, 
Adfcripta es faftis, Diva beata, facris. 

In terris fed enim quondam dum vita mancbat, 
Junxerat hos caftz focdus amicitie. 

E23 Ilefi 
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Illzfi hanc peperit ftudium immortale pudoris, 
Er dià ex equo pc&ora adufta face. 

Alloquio haud arcent nunc intervalla locorum, 

Vicit permiris que CATHARINA modis. 
Affari coram licet, atque expromere fenfus, 

Scripto non opus eft, Maapari pura, tibi. 
Ardens ut focios evexit ad ethera Virtus, 

Sic Divüm fociat vos Domus alta loco. 
Salve o tergeminum lumen, Florz inclyta falve 

Gloria, que Tufcas clarat ubique plagas. 

. Macparipi fatis eft florum, NerIoQUE pudico, 
Sed tibi non fatis eft, o nova Diva, datum. 

Fefta dies hec tota tuis addi@a triumphis, 
Floribus ornanda eft largius Ara tibi. 

Hzc fe fe attollit quà furgunt aurea PRATI 
Te&a tibi, & pi&o fornice culta nitent. 

Stant gemine cffigiescelate marmore puro, 
Artificis doCti fculpfit utramque manus. 

Altera de rigido pendentem ftipite CHRISTUM, 
Altera facratz Virginis ora refert. 

I&us amore acri Jesus, manibufque refixis 
E Cruce in amplexus Virginis ire parat. 

Illa etiam expanfis, avidifque ampleQitur ulnis, 
Hzc quid figna velint, ah, meminifle potes. 

Ah, meminiffe potes pariter pretiofum adamanta, 
(India tota parem non feret, aut fimilem,) 

Quo fibi defpondit, dulcis tuus ignis, Jesus, 
Et fibi te junxit federe perpetuo. 

Proh fuperi, intererat facris que pronuba! Quantus 
Ipfo etiam Colo judice teftis erat! 

Nimirum ipfa Parens Jesu caftiffima Virgo, 
THomas infignis laude pudicitiz . 

Divini hoc fervens pretium tulit ardor amoris, 
Hzc nive candidior premia candor habet. 

Maxima fed ceris fulget flagrantibus Ara, 
Quzque minor Templi veftit utrumque latus. . 

Dives 
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Dives opum Templum eft, argenti dives, & auri, 
Omnia preclarà luce micante nitent. 

Et pius phrygio paries velamine ridet, 
Et nitidi rident ftrata fuperba foli . 

Pervia inardefcunt radiis cryftalla corufcis , 
Quz oftendunt Cineres, Diva Beata, tuos. 

Huc iterum pi@tafque rofas, & lilia cana 
Ferte puellares, cafta caterva, manus. 

Spargantur Sandi Cineres, fpargantur ὃς Offa, 
His Urnam donis accumulate facram. 

Hos Cineres quantis uffere incendia flammis! 
Quantus in his fulfit Virginitatis honos! 

Salvete o multum nobis facra Lipfana, Tellus 
Que poterat, vobis premia cuncta dedit. 

Aftra dabunt majora olim, que dicere vix eft, 
Adducet fümmam cum brevis hora diem, 

Judicis imperio Magni dabit horrida cantum 
Cum tuba fupremum, terribilemque fonum. 

Corpora & a motis, mirum! rediviva fepulchris, 
Et vivi e tumulis exilient cineres. ! 

Preftans ille Animus, qui vivit in /Ethere felix, 
Quique artus rexit Corporis innocui , 

Aüutum celso rurfum delapfus Olympo | 
Rurfum dile@as induet exuvias. 

Et qui fervatur diti thefaurus in Urnà, 
Arcibus hunc gaudens inferet zthereis 

Tunc fulgore novo veneranda micabitis Offa, 
Spargetis toto lucida tela polo. 

Qualis fi radio Phebus feptemplice fulgens 
Surgat ab Eois confpiciendus aquis : 

Suppofitas luftrans immenfo lumine terras, 
Urat ὃς Eoos, urat & Hefperios. 

Talis in eternos CATHARINA novaberis annos, 
Et tota eternis ignibus ufta finum. 

Quin latus impreffum dulci tibi vulnere quondam, 
Et nota pulchra, manus, quà rubuere pedes. 

HOT. E 3 Ut 
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Ut ferrum, poftquam violento incanduit igni, 
Irradians flammz femina clara jacit; 

Ardebunt clari flammas imitata pyropi; 
Sed minus ipfe ardens nempe pyropus erit. 

Grata Corona, caput Spinis quz cinxit acutis, 
Quemque humerum preflit Crux adamata tibi: 

Illa triumphatis fulgens radiabitur aftris, 
Indi hunc diftinguet conchea bacca maris. 

Sic Jesu felix obtutu hzrebis in uno, 
In terris unus qui tuus ardor erat. 

Caroli 
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Jesus Cunisrus ff; DivaM CATHARINAM 
Sponfam eligit. 

2254 os ὃ tenellae Virgines, 

Vos & Puelli blanduli , 

Et fi potis quid pulchrius, 

Huc advolate protinus: 

Parente coram Virgine 

Caristus Puellam RicciaM, 

Cui fixit ima pe@oris 

Divini Amoris fpiculum, 

Sponfam fibi nunc deligit, 

Mirabile & connubium | 

Micante firmat Anulo. 

Videtis, ut circumvolat 

Pennà Angelorum praepete 

Cohors, rofas, & candida 

E 4 Spar- 
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Spargens liguftra defuper? 

Videtis, ut dius facem 

Amor flagrantem concutit? 

Audire mi videor pios 

Cantus canorae barbitos, 

Et Angelorum carmina, 

His qui facratis Nuptiis, 
Caftaeque plaudunt Virgini , 
Vos quotquot eftis Virgines, 
Vos & Puelli blanduli 

Huc advolate protinus: 

Tanto beatam munere 

Ad aftra ferte RicciaM, 

CunisriQuE Sponfam laudibus 

Summis ad aftra tollite, 

IN 
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IN DIVAM CATHARINAM RICCIAM 

etrbetz® 

TIE SUIT IUS 
Antonii Martini Pratenfis. 

y Alve Virgineis addita Catibus 
Lux, falve ὁ generis grande decus tui: 
Et que te celebrant carmina , pofcimus , 

Letis auribus. accipe . 

Je primo im tenere flore pueritie 
Qui convallis amat lilia jam fibi 
Defpoudet Dominus , primus & imbuit 

Caflis pe&us amoribus . 

llle & que fuerit. paffus ut impia 
Servos eriperet. morte Puellulam 
Infuefcit lacrymis non fine dulcibus 

Trifft corde revolvere. 

Te mon borrificis Tartarus auribus 
Te nil illecebris dimovet improbus ; 
Namque in propofito mens tibi fortiter 

Fleili ne[cia permanet . 

Af in te nimium [eva perennibus 
Corpus fuppliciis conficis innocens, 
Et quamvis animo morigerum, tamen 

Dedudo fubigis cibo. 
Es Panas 
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Penas Atherio quas dare Fudici 

Luftrandus rabidis debuit ignibus 
Sons, in te recipis , uec muliebriter 

Vitto peclore fufline . 

Sic captus fpecie Chriffus amabili 
Quecumque in lacero Corpore gefferat 
Tam care voluit Virginis imprimi 

Caffo vulnera Corpori . 

Quin & que nimium feva fubiverat 
Olim Numen amaus , ordine frugula 
Fers , mirum fuperis , quod foret omnibus 

Quo Sponfus tulerat. die . 

Felix eximio munere charitas ! 
Felix que frmili prorfus imagine 
Chriffum jam referas, ut nitida Patrem 

Reddit luce Parbelius . 

Nunc è fidereis fedibus annue 
Votifque & precibus, quas tibi fupplices 
Sinceris animis fundimus, & bona 

Semper mos ope fofpites . 

Te que confiliis omnia providis , 
Qua folis radiant lumina , temperas 
Orbis perpetuis tollat bomoribus 

ZEterua & Monas, & Trias. 

AD 
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AD FRANCISCUM 
ROMANORUM IMPERATOREM, 

SEMPER AUGUSTUM, &c. 

MAGNUM ETRURI/E DUCEM, 

&cJ&cS &c. 

Ξ ἍΤ τα fecundo Juppiter imperat, 
Mortalium fi maximus es Ducum, 

Tenefque Romanos potenter 

Quos tibi fata dedere fafces; 

Francisce, fertis tempora laureis 

Precincte, vel fi fama tuum decus 

Terras in omnes pertulit; fi 

Marte gravis, metuendus atque es 

Hofti, vel ingens robur adeft tibi, 

Et firma vis in pectore; vel regat 

Si fa@a virtus non tacenda, 

Semideos numerandus inter 
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Ut fplendeas: id confilio cft Jovis, 

Qui cunda terrarum, & mare temperat, 

Heroas audiit precantes 

Imperii comites perennis 

Quos pulcra jadat Tufcia filios. 

Gens San&a noftri follicitum Genus, 

Ut patrios fines regentem 

Refpiciunt! CATHARINA Flore 

Qnam cura tangit nobilium incluta 

Proles virorum, cernite, cernite, 

Que vota fudit Numini adftans, 

Irrita non cecidere: pronus 

Dulce adloquentem Juppiter audiit, 

Divinus oris novit imaginem 

Sui novo pulcram decore 

Filius, & placuit Puella. 

Solem refert ipfum aurea fiderum 

Inter. videre eft num geminam Jovis 

Prolem! gerit quam rite formam 

Luce nova irradiata fulgens 

Puella Chrifti faucia vulnere 

Manus, pedefque, ὃς virgineum latus ! 

At vulneri additus ferenz 

Lucis honor radianfque fplendor, 

Invifa quem non imminuat dies. 

Summum triumphi infignia Principem 

Hec ipfa, quem Celum veretur, 

Perpetuo decorant honore. 

An, 
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An, Diva, fic Te fuftulit infolens 

Victoria, an par gloria lucidas 

Te compulit fedes inire 

Poft fimilem feriem laborum? 

Virtus amoris fortis, & impotens 

Te fecit altis fedibus inferi , 

Et juffit adfcribi quietis 

Ordinibus fuperum, calens & 

Ignis finum qui virgineum fovet 

Demiffus olim ex zthere; triftior 

Heinc cura dira e cede Chrifti 

Venit, & interius dolorum 

Vis feva mentem follicitam opprimens. 

Nos nos fupinas ferre decet manus 

Votifque Feminam vocare 

Sedibus ztheriis locatam. 

Antonius Gafpar Frauchius S. T. D. A. F. 

FEMI- 



FEMINA PRATENSIS 
Morbo lethali cruciata , Reliquiis Diva CATHARINA fanatur, 

quae & iu fomnis eidem apparet. 

EPIGRAMMA 

«9 δῶ δο 

Amdudum premitur crudeli Femina morbo, 

Et cruciat mifere corpus iniqua lues. 

Non bic berba valet , non hic notturna Cytbeis , 

Non Perimeded gramina coda mauu. 

Perfephone nigram periture nunciat boram: 

Jamque prope efl tenebris Mors adoperta caput . 

Cura fubit , CATHARINA, tui: cui protinus adffas, 

Atque tuam in fomnis provida fentit opem 

Exuviis munita tuis : morbufque fatifcit 

Arte nova, & toto corpore languor abeff. 

Quid nunc Paconias nequicquam exquirere. vires 

Sedula gens aegris ? has CATHARINA dabit. 

12. 0; 
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ILLUSTRISSIMIS, ET REVERENDISSIMIS D. D. 

ANTONIO, rr ROSSO pe RICCIS 
GERMANIS FRATRIBUS. CANONICIS FLORENTINIS 

ET DIVAE CATHARINAE DE RICCIS GERMANI FRATRIS ABNEPOTIBUS 
ANDREAS JULIANELLIUS IN FLORENTINO SEMINARIO HUMAN. LIT. PROFESSOR 

ET FLOR. ACAD. ET CORTON. SOCIUS. 

D m D 

ea 

Stimichon , & Alcon. 

==! Ui4 ceffas Alton ὃ dubiae fub imagine mentis 
Cur baeres? Urbemque immoto lumine fpedlas , 
Quo conmixta rofis fvondefcunt lilia PRATO? 
Dic quae caufa tibi? (Alc.) Nuper, mirabile, vidi ; 
Quale nec adspexit Paffor Pius ille Nicator ® ; 
Sit gregis integri Cuffos integrior ipfe: 
Nec quidquam uorunt Pafforum faecula majus. 
Ab Stimichon utinam, Stimichon , tibi tanta veferye 
Poffem ego! cocleffes & res abfcondere femper Ὁ: 
Haud fatius foret bac pofitis in mente tenebris. 
Vidi ego.... nulla tibi quaerenti dicere pofum. 
Ipfa fugit tales modulari fiflula verfus . 

Stim. Par- 

(1) Divus ViscENTIUS FERRERIUS , fub cujus nomine Parthenon εἴ, intelligitur , 
qui ut a Launo verbo rauco , forte di&us eft. Vincentius; ita a Graeco vao 
dici poterit Necator. Nicatoras fuiffe certum | militiae Praetorianae genus, 
& poffe verti VilFores , advertit in voce Nycatorae Cl. Carolus de Aquino 
Soc. Jesu in Lexico Militari. 

(2) Etenim Sacramentum Regis abfcondere bonum eft . Tob XII. v. 7. 
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Stim. Parcius ifla mibi credeuda : Deus, Deus ille 
Pan nemorum Cuffos, & agreftia Numina Fauni , 
Vocales paffim Nymphae, Dryadefque Puellae 
Alconem adfirmant Vatem , quo dodior alter 
Nullus qui canat , & pucros ad carmina formet ; 
Qua Prarum tumidis lambit Bifeutius undis : 
Si taceas ergo Pafforz illudis amico. 

Alc. Magna tuis latitat, Stimichoa, injuria ditis: 
Ludere cuv optem femper communis avena , 
Quem mibi Paslorem ante alios. conjunxit. amicum? 
Nefiio parvus ego divinos dicere vevfus. 

Stim. Dic, age, cantando arguta fub carmina quercu, 
Sive fuper. frondes , mundaeque ad Virginis 5) uudas 
Effe folent puevis dulcis cantantibus avdor . 
Incipe: Pierides calamos tibi forte dedevunt , 
Queis caneres Reges , nedum caffofque Hymenaeos , 
Virgiucofque igues ; claufr 9 quos fontis ad antrum 
Aure bibit tacita , facvaque iu node Nicator . 
Dic, quae vidiffi Prato defixus în uuo. 

Alc. Vidi ego fopitam vurfum vutilare , jubarque 
Ingeminare facem majus: Pracfagia PrATO 
Tam dextra buic noflro, quam laeva fuere Cometae ‘9, 
Quac memorare nefas. Haec efl ' fax illa Pudoris 
Virgiuez merces, ca gloria, fama Nepotum. 

Stim. Zucipe ft quid babes ; Amor efl ad carmina natus. 
Alc. Coeleffes dicendi ignes , Amaryllidis ignes : 

Nou quos lafcivus jatavit. Maeualus, aut quos 
Finxerunt Sultis Siculae  mendacia linguae . 
Ignes, Divorum , quos felix prole flagrare 
Saepius adfpexit mirata Etruria Mater . 

Si genus 

(3) Sententia ludit in notatione nominis CATHARINAE a καθαίρω , inde καθαρὸς Mun- 
dus; de cujus Verbi vi lege Suicerum voce καθαρὸσ. 

(4) Cantic. IV. 12. 
(5) Confule Caput primum L. 111. Vitae, in qua refert Dominicus M. Marchesius 

Ord. Praed. quod anno 1590. qui fuit Divae CATHARINAE emortualis annus , 
in urbe Prati vifam fuiffe Cometam miri fplendoris, & magnitudinis. 

(6) Fax denotat Nuptias D. CATHARINAE cum ]Esu SPonso ; quam vero Annulo de- 
fponfatam , eique immutatum fuiffe cor , ad Jesu CHRIST! pe&us bibiffe , facris 
notatam fuiffe Stigmatibus narrat idem Marchefius cap. 4. 5. 6. L. 11. Vitae. 

(7) De Sicula Poéfi vide Crefcimb. & Prolegomena ad Bionis, & Mofchi Ei- 
dyllia ex recenf. Nicolai Schwebelii. 
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Si genus exquiras? genus alto a fanguine ducit, 
Si fpetles formam? Nympha efl formofior omui : 
At ft mivevis coeleffi iu pelore dotes , 
Connubiumque facrum 5 nibil eff quod cetera. laudes, 

Stim. Dic, Alcon, Amavyllis ea una efl Arnigenarum 
Natadum pulcherrima , quae caput extulit. inter 
Tantum omnes, bumiles quantum inter palma myricas? 

Alc. Hujus Amor celebrandus erat. Quis tradere verfus 
Audeat bos fylvis? fylvae non Virgine dignae. 
Nympha amor o Coeli, mibà Nympha Amarylli columbis 
Candidior ®, mihi turture dulcior, addita Coelo 
Ipfa veceus noffro tu fidus , amabile fidus : 
Eja age Maenalios , Amarylli , mibi annue verfus. 

Stim. Depidqm moffri fervant Amaryllida poffes . 
Floram Amaryllis alit; parvoque in Monte ® fab Urbem 
Signa puellaris plantae vel prima videres. 

Alc. A: mox fignati invitant, qua 0? murmura fontis, 
Conclufusque virct, qua forte Nicatoris Hortus, 
Ferre ego confpexi lactautes ogmine cyeuos, 
O Amarylli, tuum fublime per atra. Corpus. 

Stim. Zi/ia tunc, memini, mixtae violaeque , rofaeque , 
Deflevere fugam languenti in cefpite Nymphae . 

Alc. Depitfo vidi PRATUM rifife colore 
Surgentefque omnes, veniente Amaryllide, flores . 

Stim. Qualia percepit Virgo vel quanta locuta ef 
Confcia fola fui, fecreta in rupe docente 
Numiue! partem aliquam noftras referatis ad aures 
Vos petrae Spouft ©, vos autra , filentia Cellac. 

Alc. Lumina fi flelat 09, rofea cervice vel unus 
Si ludat crinis, Sponfi vox dulcis ab alto 
Auditur ; vapidis macerarier ignibus omne 
Cor feutit Virgo interea, ardori effe nec impar . 

j Stim. Fz- 

(8) Cantic. 9. 14. 
(9) Parthenon Suburbanum vulgo Monticelli ubi Lupovicae Riccrae Moniali 

primo Diva CarnaniNA puellula tradita fuit Cap. 1. L. 1. Vitae. — 
(10) Cantic. IV. 12. 
(11) Cantic. II. 14. 
(12) Cantic. IV. 9. 
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Stim. F/zva comas , rubicunda genas , & fplendida vultum, 
Nuda pedes, difzinta frnus , & candida vefles, 
Vivarum o3) ad puteum fervore vucbat aquarum. 

Alc.Dum bene pa fa 09 Deum Virgo, beue pota. cruorem ;, 
Diviuum exoptat mutari in peGore adustum 
Cor, mortale fuum divelli protinus ipfis 
Vifceribus fentit ; flammis melioribus auum 
Inmittique novum. Poudus tolerare vuentis 
Virgo tremens fec facla potens adfuefcit Amoris . 

Stim. O utinam biberem extremas Aganippidos uudas , 
Sive tuus fierem Cycaus , numerofe Cayffer, 
Virginis ut cauerem populis benefatta ; Deique 
Ardorem iu terris, & quae non novimus omnes. 

Ale. O uzinam longis faclus Philomela querchis 
Dulce pios flerem, patitur quos Virgo dolores ; 
TFefaci es dum mente putat vix fuuera Gnati ! 
Aut fiere Coelum 95: tot enim acribus σης ocellis 
Mox penitus poffem radiantia ceracre figna, 
Quinque fuus quae figna notat per Virginis artus, 
Imprimit , atque fui ferientis imagine Sponfus. 

Stim. Dic Alcon quí Virgo bibit Pafforis aperto 
Corde? vel aeterni quae. dicitur. unda liquoris? 

Alc. Dic Stimichon Coeli quis nam fuit Annulus ille 
Virgineo aptatus digito , mirabile nexu? 

Stim. Non noffrum tarda fenfus bos mente tenere: 
Edite Virgincos Libanitides edite verfus . 

Alc. Debita jam Coelis, Amaryllis & addita Coelis, 
Quo vixit medio colitur Sancifima Prato. 
Claudzte Virgincos mea carmina claudite cantus. 

EIII- 

(13) σεις TY. 13. 

(14) In Fefto Corporis Chrifti poft facram acceptam Synaxin hoc Divae CATHARINAE 
eveni(fe teftantur CI. Viri Biypzpo. Marchefius , & Valfechius. 

(15) Eam altiffimae contemplationis laude clarefcerein recolendis patientis Chri- 
fti doloribus, Magiflra veritatis canit. Ecclefia . 

(16) Ὕ περβολικῶς ditum ; verum a Graeco lepore non alienum. Ita Plato in 
Epig. quod refert Diog. Laérrius L. III. Vita Plat. num. 23. ut poffit. con- 
templari flellam Puerum fuam exclamat ; 

P Ede de EN. ee yevol μὴν 
᾿Ονραγὺς ) wx “ολλοῖς open cioe DROP. 
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EILITPAMM A. 

| PME, ti x f, IL. , Tl ἀρετὴν σεῦ εν εἰσοροωσα τέϑησεν 
, / , ; i >! 

H' φύσις, οὐδέ y ἔχει εἰ κελον ἄνδρα Souev , 
= / ' ! 3 3 
Q «πότοι n pa Kopn ewmudig ἔξοχον ἄλλων 

Μὴ χάριτος ἴσον δέξετ' ἐχεδσα γέρας; 
Ai A > A X ι 5 , > , 6 , A 

ὑτὸς ἀτὰρ Xpiges eyaunrer ᾿αμυμονὰα κέρην, 
1 ΩΣ nm nd » , 

Οὑτως T^ Φύσει κυδὸς ePoxe νέον. 

χω. "Auges Baprods $ Aoperl/ve l'egeac , ἐκ τῶν 

φιλελλύνων, τὰ Page. Αἰ pool À 

E BIG RA MiMrd 

LV od mirata tuam. Natura dolchat 

Adfimili te non jungere poffe. Viro. 

Prob Deus! An quac Virgo alias fupereminet omnes 

Tantis non mevitis praemia digna feres? 

Chriflus at ipfe fibi Carnarinam foedere. junzit, 

— Naturaeque decus fic dedit ille novum . 

Joan. Andreae Bartoli Sacerdotis Florentini 
ex Graecanicis Riccii Auditoribus. 
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E TTIT PA MIMI δ΄. 

Duos. opos wArderles Ἔρωτος ‘or ol 

"To Selos ὠλεοσαν Fupor ἐφελκόμενοι ; 

TlapFetor αὐτὰρ (oig Xpig-os I queer ἑοῖσιν 

Tpavpata WWF ἱερόϊς eWlucfooy μέλεσιν, 

ANA or , οὖς civinpos E pes ἔτρωσε, XeeWla] , 
í Li , 

Παρθένος ἀνφτῆσεν μειζονί γ᾽ nvopen. 

E] , f 5 fv e , ^ » EP 

Ioonwow Βα χέρινιβ εκ τῶν TE Φροντίς“Πρι5 ΤῈ Ευγένιανε 
\ >» ^ ἢ II / , - 

Τροφίμων, καὶ ἐκ τῶν φιλελλήνων τὰ Pixxis Αἰ κροαϊων . 

E. PIG RA NOMI AL 

His artus depafcunt fpicula Amoris , 

Igueque virtutem peGoris ejiciunt . 

Sed Cunisrus jaculans CATHARINAM, robore. firmat , 

Corpore dum figit vulnera. quinque facro . 

Enerves jaccant alii, queis fixa fagitta ef; 

At Virgo emicuit viribus auda novis. 

Jofephi Bacherinii ex Collegii Eugeniani Alumnis; 
& Graecanicis Riccii Auditoribus . 
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eg τῶν δυοῖν eylay KaFapivay. 

EIHITPAMMA: 

M , ! e Ri; 5 

jf ea Fawuale Suo γ᾽ ὡς Nabye &qpa , 

4 7 Mo» / Ai» ἐφέηκε βέλος (80s Ἔρως “συροεν, 
x Ll ^ “ 

Ἰούνομα συμφωνᾶσι, νόμῳ Κλεροιοτε σεμιδ, 
ΔῸΣ 5) f , Li 

Συμφωνεσ ἄμφω njeciy ἀγγελίκοις, 

3 ἃ ε I! M IN d 
Εἰς ἕν ἁπέςησαν, xonlo s σασριδ' ἔχεσαι, 

Τὴν μὲν γὰρ Φλωρη, τὴν δ᾽ 'eTéxoflo Ξέναι. 

, td ον ^w r D fw 

Too lew»ors Kiumig ex τῶν T£ Opovlewpe T2 Evyeuava 
1 n mu ec , , “- 

Τροφίμων, X) ἐκ τῶν Φιλελλήνων τ8 Piocia Δκροαϊων, 

$isteisteis BIS FIS IS IS Pistes telo tei PRE feles PS feles ted tels fs PI tes SS tette οὶ eod PS 

De duabus Santis Cathaviuis. 

EPTGRAMM A, 

P AR velut. Affrorum geminas mivare Puellas, 

Quas ferit iguita cufpide divus. Amor. 

Nomine confpivaut , & Clauffri legibus ambae : 

Ambae confpirant moribus  Augclicis .. 

Si quid diverfum , patria cfl non una duabus, 

Prodiit baec Flora, prodiit illa Senis. 

Hippolyti Camicii ex Collegii*Eugeniani Alumnis, 
& Graecanicis Riccii Auditoribus. 
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QI , ϑέλω del Dem, 

Καὶ πότιιαν d oye T po: 

Τῶν Phoder ἀγαυῶν 

ΓΙαρημένην Θεοῖσι 

Σεβασμίην βροτοῖσι 

Dr Aio Ax cei δεῖν, 

Ale Pei »y AX uc A proc 

Puy v πατὴρ IY uv 

A ou οὐρανοῦ ἐχεσῶν, 

Φλωρεντίη ἀείδει 

Πολλὰς τεκοῦσ᾽ O'Avp ao 

A uupores γυναῖκας 

Lupo αἀγανάτοισιν 

E Geri μὲν λόγοις T€ 

Kou@ir qun xpoTourTe, 

"Tpowss, vooy xporoùre 

Todos τῆς ἐρατεινῆς, 

Κιὶ [Παρζενον λέγουσι 

Tv τταρϑ νων ἀρί e^ 

O μηλίκων dpi WI 2 

E pope Ocio, 

Aida 

VOLGARIZZAMENTO 

Della di contro Anacreontica + 

*GY ROY 

ic cantar vogl' io 
Sull’ aureo plettro mio 
La Veneranda FigLIA, 
Che P immortal FAMIGLIA 
De’ Ricci illuftri onora : 
Cui tra’ beati Cori 
Ogni mortale adora, 
In modi alti, e fonori 
Sull' aureo plettro mio 
Dolce cantar vog io . 
Arno feftofo canta, 
Che nel Superno Regno 
Immenfo ftuolo, e degno 
D' Anime eccelse vanta, 
FIRENZE altéra canta, 
Che tante diè alle ftelle 
Intatte Verginelle, 
E con fublimi canti, 
E con eterni vanti 
Ambo efaltano a gara 
La femplice faviezza, 
L’amabile vivezza, 
E ogni virtù più rara 
Della gentil DoNZELLA, 

Nell 



Au ἀγέρωχον 

Πρᾶτον μάλιςτα τοάγτων, 

Kai τῆς σαάτρης ἐπαινεῖ 

Καλάς φυγᾶσαν ὄχθας, 

Θυμῷ πάντα Dates. 

Αὐτῶν ἁγνὸς «sia 

Χορὸς πχρϑενικαάων, 

Καὶ Daxria ξένοισιν 

A'yaApaT αἰγλῆςννττα, 

EF , εἶπεν, ποτε Nuu@n 

Myno-npiov To δῶρον 

E Sax deva È ἀνάκτων, 

Ea τὐνέουσ᾽ ἔρωτος 

Θείου τὐνέουσ᾽ ἔρωτος 

Χεῖρας, soda, μέσον κῆρ 

Φέρον χαραάγμαϑ᾽ ἕυρεν͵ 

ΕἾν9α «noc ἀχοῦσα 

E'vavtiov φιλοῦντος 

Ηρτημένου, Φανόντος 

Iloíouc γόους «po G'e|iare i 

Dole v po creare 9 pam κα 

Κχγὼ ϑέλω «alu 

Τὴν ποτνίαν ϑυγατρα 

Tov Ρίκκίων ἀγαυῶν, 

Αὐλλ᾽ ἀγλαοῖς κάρηνα 

Δησασαν EDT : 

Tpeproic ς-ἐφανοισιν, 

Σεμνὴν È Θεῷ ὁμοίην, 

Αἴμαβε νεῦρα, Μέσα, 
Y A , el 

Kei τὴν λυρὴν ἀπασαν, 

Καμοὶ 

Nell età :fua novella, 
Delle più fagge onore, 
Divin fpirante Amore. 
Canta Praro faftofo, 
E il tempo gloriofo 
A noi loda, e rammenta, 
Quando lieta, e contenta 
Lungi dal Patrio Lido 
Confufe il Mondo infido. 
Di bel Virgineo Coro 
Odo applaufo canoro, 
Che al peregrino addíta 
Ampia ferie infinita 
Di fplendidi Trofei. 
Qui, va gridando, a Lei 
L' Augufto Re de’ Regi 
Die l'amorofo Pegno 
Del Talamo, e del Regno. 
Qui d' onorati fregi 
Accefa il fen d' Amore 
Le Mani, i Piedi , il Core 
Miró piü volte adorno. 
Qui al Sommo Bene intorno 
Per Lei lacero, afflitto, 
Per Lei morto trafitto; 
Quai fparfe all' aura, a’ venti 
Dolciffimi lamenti? 
Voglio cantar’ anch’ io 
La Veneranda FicLIa, 
Che Pimmortal FamigLIA 
De Ricci illuftri onora : 
Cui tra’ beati Cori 
Cinta d' eterni allori 
Ogni mortale adora 
Fatta fimile a Dio, 

Dolce 



Καμοὶ λίγειαν ὀμφὴν ce Dolce cantar vogl' io. 

Δότω μητίετα Ζεὺς, δῷ Arma di corde nuove, 

Δαν τὴν Καϑαρίνην E Mufa Figlia di Giove , 

Ev Μακάρων ὁμίλῳ 66 L eburnea Cetra mu , 

Cad. $$ E il Santo Nume dia 
Mile) Pod or 65 Alla mia voce intanto 
Θέλω, )έλω ἀείδειν, 29 Armoniofo canto. 

p La Nobil CATERINA, 
GG Vergin faggia divina 

) -Ὁ / o / . . Uérpoo vov. Maceais ΦλωρέντινΒ èd Infra! beati Cori 
700 ἐν Aca Ig ete , 66 Salita a’ primi Onori 

ce Sul? aureo plettro mio 
POREM δὸ Cantar, cantar vogl' io. 

6» 

δὲ Del Sig. Abate Pietro Maftai 
98 Fiorentino, Accad. Ap. 
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